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Un «remake» 
di Renoir 

per Mazursky 
HOLLYWOOD — Il 31 gen> 
nato sarà presentato in prima 
mondiale a Hollywood «Down 
and out», il nuovo lavoro di 
Paul Mazursky. il bravo regi* 
sta autore di film famosi come 
«Stop a Greenwich vlllage», 
«Una donna tutta sola», «La 
tempesta*. «Down and out*, la 
cui storia ricalca la vicenda di 
un celebre film di Jean Renoir 
(il figlio del pittore Auguste) 
del '32, «Boudu salvato dalle 
acque», racconta le victssltudi» 
ni di un vagabondo che tenta 
di suicidarsi annegando nella 

(>lsclna della vili* di un mi* 
lardarlo che però lo salva e lo 

accoglie a casa sua. Boudu si 
adatta cosi a vivere tra eli agi, 
i divertimenti e le feste, fin­
ché, stanco di tutto, si ribella 
contro l'ospite. 

«Un soggetto a sfondo serio, 
dunque — precisa Mazursky 
— ma anche una delle poche 
commedie uscite in questi ul­
timi anni da Hollywood. Una 
commedia finalmente per 
adulti, e non per ragazzini co­
me "Ghostbusters". 11 tema e 
quello dell'eterno contrasto 
tra ricchi e poveri. La morale: 
con il denaro non si pub com­
prare la felicità». Prodotto dal­
la «Touchstone Fllms», il film 
vanta un cast notevole: Nick 
Nolte che interpreta la parte 
di Boudu; Richard Dreytryss 
nei panni del miliardario 
Whiteman; e infine Bette Mi* 
dler che interpreta il ruolo del­
la moglie di Whiteman. 

Ancora guai 
per «Brazil» 

negli Usa 
NEW YORK — Ancora guai 
per Terry Gilliam e il suo 
«Brazil*. Uscito in Europa 
l'anno scorso, distribuito dalla 
20th Century Fox, il bizzarro 
film del cineasta americano 
(quasi una «riscrittura» del ro­
manzo «1984») rischia di non 
uscire negli Stati Uniti. La ca­
sa produttrice Uni versai tiene 
fermo il film fino a quando 
l'autore non apporterà i tagli e 
le modifiche pretesi. Ma an­
che Gilliam, che sta già pen­
sando ad un film sulle avven­
ture del barone di Munchau-
sen, ha deciso di tener duro. 
Come finirà? 

Quia 
dostra 

una scena 
del film 

di MimlCa 
«Il falcona» 

eh» aarà 
presentato 

natia 
rataagna 

romana i. 

Sono la rivelazione degli anni '80, ai festival fanno razzia di premi: 
irriverenti e antidogmatici, ecco i registi jugoslavi a cui Roma dedica una «Settimana» 

Piccolo cinema da Leoni 

Nicholas Uowa (anche in basso) • Alan Cox nat film «Piramide di paura» 

ROMA — Negli ultimi cinque anni 1 
premi non gli sono mancati: Leone 
d'argento nell'81 a Venezia per Ti ri­
cordi Dolly Bell di Emll Kusturica; 
primo premio a Valencia '82 per 
Vafoio vero di Goran Markovlc; Pal­
ma d'oro '85 per Papà è In viaggio 
d'affari, di nuovo di Kusturica. Il ci­
nema Jugoslavo si sta rivelando fra 
le cinematografie più interessanti 
d'Europa degli ultimi anni anche se, 
grazie alle censure di mercato, 
chiunque può contare sulle dita 1 
film Jugoslavi che ha visto (magati 
Dolly Bell o Montenegro tango e Co­
ca cola kld del più apprezzato e 
•commercializzato» Dusan Makave-
Jev peraltro ambedue girati all'este­
ro). E pochi sono 1 palati specializzati 
che sanno qualcosa di ciò che ribolle 
fra 1 giovani talenti e l vecchi maestri 
delle scuole che fanno capo a Belgra­
do, Lubiana, Zagabria. 

Benvenuta, allora, la Settimana 
del cinema Iugoslavo che Inizia oggi 
a Roma nel locali del Fiamma e che è 
destinata a spostarsi al primi di 
marzo a Bologna, frutto dell'Iniziati­
va congiunta del ministero degli 
Esteri, dell'Ente gestione cinema e 
naturalmente dell'Ambasciata Jugo­
slava. 

Assodato che, come spettatori co­
muni, ci troviamo di fronte a un Ufo, 
cerchiamo di effettuare un Incontro 
ravvicinato, raccogliendo notizie 

nell'ottimo catalogo curato da Gior­
gio De Vincenti. 11 cinema Jugoslavo, 
dunque, nacque nel lontano 1896, in 
tempi di Impero asburgico, e 11 primo 
lungometraggio fu realizzato a Bel­
grado nel 1911 da un gruppo di arti­
sti di Ispirazione evidentemente In­
dipendentista, visto che lo dedicaro­
no all'eroe nazionale Karadjordje. 
Dopo anni di creazione sporadica, è 
con la seconda guerra mondiale e la 
nascita della Repubblica socialista 
che 11 cinema diventa una faccenda 
di stato. Con gli anni Sessanta, poi, 
emergono autori fortemente carat­
terizzati, non solo legati alla retorica 
di regime, ma spesso irridenti e pro­
vocatori, spesso suggestivamente 
sperimentali, come lo stesso Maka-
vejev o Matjaz Klopclc. 

Ma quali sono gli elementi che 
contribuiscono al risveglio di oggi, 
quali 1 temi prediletti dai giovani re­
gisti, e in che misura negli anni Ot­
tanta fare cinema è più facile, o più 
difficile, in Jugoslavia, rispetto agli 
altri paesi? Klopclc, l'aristocratico 
cineasta lublanese cinquantaduenne 
formatosi alla Cinémathèque di 
Langlols, collaboratore di Godard e 
Dassln, autore di Una storta che non 
c'è e Sulle ali di carta, Ricerche ed 
Eredità, e 11 giovane Predrag Antonl-
Jevlc, allievo della scuola al Belgra­
do, che ha esordito con la commedia 
politica Tutto il meglio del defunto 
nell'83, sono presenti a Roma come 

f accompagnatori» della Settimana. 
Su una cosa concordano: non è 

certo 11 mercato interno a stimolare 1 
talenti, schiacciato com'è sotto II pe­
so di un'invasione americana che, se 
sono vere le cifre fornite da Klopclc. 
si può definire solo allarmante. 11 
75% del biglietti venduti è riservato 
al film Usa, 1110% alla produzione 
nazionale, 11 resto viene diviso fra 
film per lo più Italiani e francesi. 
Nell'85 il primo posto al box-offlce è 
stato per Scuola di polizia. Quanto 
alla produzione, rispetta in pieno le 
direttive di questo stato federativo e 
a economia mista: ognuna delle otto 
regioni ha la sua scuola di cinema e 1 
20 film prodotti complessivamente 
ogni anno fruiscono di un sistema 
che prevede dappertutto, tranne a 
Belgrado, un Intervento governativo 
talla francese», ovvero anticipi sul 
costi (che coprono circa 1*80%). E 
proprio la diversità di regime in cui 
si muove la Serbia, stato più produt­
tivo ma meno generoso degli altri, 
disposto a sborsare «all'italiana» solo 
il 20% del budget a film finito, che 
accende polemicamente l'animo del 
belgradese e giovane Antonljevic, 
che vi ravvisa «11 terreno Ideale per 
far tacere gli autori e spingere a una 
produzione sempre più scadente, 
fatta solo di commedie». Identico ca­
lore spende, poi, nell'ammlrare Ku­
sturica che per studiare cinema è an­

dato a Praga come Markovlc e Kara-
novlc: «Tutti noi che abbiamo esordi­
to poco dopo già non sappiamo più 
cosa sia quella solidarietà, quella col­
laborazione stilistica, quell'unità 
d'Intenti». A Klopclc, invece, preme 
sottolineare la cecità del suol conna­
zionali. critici in testa, In cui si è im­
battuto nella sua lunga carriera ogni 
volta che riscuoteva successi nelle 
platee dell'Occidente... E vero ciò che 
diceva Toynbee: «Un paese in crisi 
costituisce l'ambiente migliore per 
lo sviluppo culturale»? 

La risposta ai sette film rigorosa* 
mente «antidogmatici» che, accom­
pagnati da altrettanti cortometrag­
gi, vedremo nel corso dell'arco di 
questa settimana. Nell'ordine, da og­
gi al 3 febbraio, Tutto II meglio del 
defunto, di Antonljevic, Ironica vi­
cenda di una «proletarizzazione» for­
zata negli anni della Liberazione, Ri­
cerche ai Klopclc, ambientato negli 
anni della dissoluzione dell'Impero 
asburgico, Vaiolo vero, di Markovlc, 
una specie di JBritannia Hospital in 
salsa serba, U provocatorio e metro­
politano Dolly Bell di Kusturica, 
Boogle rosso di Karpo Codina, sin­
golare rivisitazione musicale degli 
anni del dopoguerra, Il falcone, film 
storico di Banovlc Strahlnja e La co­
rona di Petrja, squarcio di vita agre­
ste di Jdrjau Karanovlc. 

Maria Serena Palierì 

ROMA — Astronomia: zero. 
Filosofia: zero. Politica: 
scarse. Botanica; variabili 
(conosce a fondo caratteri­
stiche e applicazioni della 
belladonna, dell'oppio e del 
veleni). Letteratura sensa­
zionale: Illimitate (conosce l 
particolari di tutti gli orrori 
gerpetratl nel nostro secolo). 

ono le cognizioni di Sher-
lock Holmes secondo 11 fede­
le assistente dottor Watson. 
Bisognerebbe aggiungere 
che 11 detective di Baker 
Street suona bene 11 violino e 
che è abilissimo nella scher­
ma e nel pugilato. Ma 11 ri­
sultato non cambia. La sua 
adolescenza nel lussuoso ed 
esclusivo collegio di Oxford 
non deve essere stata delle 
migliori. Deduttivo e solita­
rio lo era già da bambino, 
semmai Tarla di Oxford — 
come avrebbe voluto narrare 
Bllly Wilder in una scena del 
suo memorabile Vita privata 
di Sherlock Holmes poi ta­
gliata al montaggio — finì 
per renderlo misogino e al­
quanto sospettoso verso l'al­
tro sesso. In quella scena che 
non vedremo mal, Wilder 
svelava 1 retroscena della 
prima, dolorosa delusione 
d'amore vissuta dal giovane 
Sherlock Holmes durante gli 
studi: la ragazza di cui si era 
invaghito si rlvetò una già* 
claie prostituta; e 11 resto è 
cosa nota se avete letto 1 ro­
manzi di Conan Doyle. 

Quindici anni dopo, con la 
complicità di Steven Spiel­
berg, 11 regista Barry Levln-
son e lo sceneggiatore Chris 
Columbus (quello di Qrem-
llns) hanno deciso di riaprire 
11 caso e di indagare nella vi­
ta adolescenziale del geniale 
Investigatore. Il loro film Pi­
ramide di paura (il titolo ori­
ginale, The Young Sherlock 
Holmes, è più azzeccato) è un 
apocrifo, ma un apocrifo gu­
stoso, per grandi e bambini, 
sulla scoria delle «specula­
zioni» già tentate da Nicho­
las Meyer con U raffinato La 
soluzione sette per cento e 
dagli studiosi britannici Mi­
chael e Molly Hardwlck con 
U romanzo Vita privata dt 
Sherlock Holmes. 

Levlnson e Columbus Im­
maginano che 11 diciottenne 
Sherlock Holmes, già vestito 
di tutto punto con mantelli­
na a scacchi, tourist cap con 
doppia visiera e pipa canoni­
ca, risolva 11 primo caso d'o-

L'intervista Sta per uscire 
nelle sale «Piramide di paura». 

Ne parliamo con Nicholas Rowe 

Giovane, 
e già così 
Sherlock 

mlcldlo in coppia con l'im­
mancabile Watson, ragazzo 
di campagna calato in città 

ter studiare. Ma ovviamente 
herlock Holmes è un prete­

sto (tutto splelberghtano) 
per unire l'utile al dilettevo­
le, ovvero la citazione di un 
certo cinema d'atmosfera 
vittoriana con le meraviglie 
degli effetti speciali alla In­
diana Jones. Per ora (riman­
dandovi all'uscita del film) 
non vi diciamo di più, se non 
che abbiamo fatto conoscen­

za Ieri mattina col giovane 
attore scozzese Nicholas Ro­
we, che interpreta con fresca 
partecipazione 11 ruolo del­
l'Infelice detective. 

A vederlo cosi, capelli lun­
ghi, mocassini britannici, 
pantaloni sportivi e una teo­
ria di braccialetti indiani al 
polso, non sembra proprio 11 
nipotino del vari Basii Ra-
thbone, Robert Stevens e Ni­
col Williamson (ma c'era an­
che Il nostro Nando Oazzolo, 
se non sbagliamo...); sullo 

schermo Invece è uno Sher­
lock Holmes perfelto: malin­
conico,' osservatore, causti­
co. ma già pessimista nel ri­
guardi dell'amore. 

Racconta Rowe, Il quale, 
da buon figlio dell'aristocra­
zia scozzese (suo padre è 
membro conservatore del 
Parlamento per 11 Mld-
Ke-nt), ha frequentato per 
cinque anni 11 collegio di 
Eton, lo stesso di Another 
Country: «Francamente ho 
dovuto improvvisare un po'. 
Tra l'Ingaggio e l'lnl2lo delle 
riprese c'erano solo due set­
timane, quattordici giorni 
per rinfrescare la memoria, 
rileggere l romanzi di Conan 
Doyle e vedere qualche film. 
Piramide di paura mi place, 
credo che le due anime — la 
ricostruzione vittoriana, 
l'avventura splelberghlana 
— si sposino con una certa 
armonia. Ovviamente, è in­
trattenimento, ma realizzato 
con cura e con un pizzico di i 
snobismo». 

Le avranno già detto che II 
suo Sherlock Holmes è tal­
volta cosi malinconico e de­
sideroso d'affetto da solleci­
tare l'umana compassione... 

«Si, l'atmosfera vagamen­
te struggente, crepuscolare, 
era Intenzionale, anche se 
poi, a un certo punto della 
storia, 1 fuochi d'artificio de­
vono scoppiare per forza. Fa 
parte della ricetta. Triste... 
Sono molti a dirmi che ho gli 
occhi un po' malinconici, da 
giovane Werther. Ma non è 
vero: sono un ragazzo asso­
lutamente normale, che 
ascolta musica classica e 
rock (gli piacciono 1 Dire 
Stratta e J.J. Cale, ndr) e che 
va matto per film come 
Amadeus. D'altro canto, se 
Oxford procurò a Sherlock 
Holmes le prime amarezze, 
Eton con me è stato molto 
più gentile e tollerante. I 
tempi raccontati da film co­
me tt... o Another Country 
sono cambiati, la vita Inter­
na è molto più democratica. 
gli orientamenti educativi 
più liberali. Naturalmente 
dentro quel nobili ed elegan­
ti palazzi spira ancora l'aria 
della tradizione. Una tradi­
zione che, spesso, si colora di 
anacronismi. Ma, che volete, 
l'Inghilterra è fatta cosi». 

Una domanda su Spiel­
berg, il vero creatore di Pira­
mide di paura. E vero che a 
lui spettava 11 cosiddetto «fi­
nal cut», la parola definitiva? 
«Ovviamente. Durante le ri­
prese di Piramide di paura, 
Steven stava già lavorando 
al suo Colour Purple, ma ha 
voluto visionare personal­
mente tutto il materiale. Or-
mal è un'azienda vivente, 
non può permettersi di sba­
gliare. Un vero amicone è In­
vece Chris Columbus: la sua 
è la fantasia di un bambino 
ventisettenne, è un'afferve-
scenza continua, un pozzo 
senza fondo d'immaglnazlo-
ne». 

Pensate ad un seguito (Il 
film ha un finale «aperto») o 
lo scarso successo america­
no ha già bloccato tutto? 
«Non amo 1 seguiti e mi place 
l'atmosfera triste che si re­
spira alla fine del film: Llz è 
morta, Sherlock si separa da 
Watson, la gioventù finisce. 
No, meglio non provarci. 
Quanto a me, vorrei conti­
nuare a fare l'attore, divi­
dendomi tra l'università a 
Bristol e 11 lavoro sul set Ba­
sta che non mi chiedono di 
andare a Los Angeles. Trop­
pe palme e troppa chirurgia 
plastica: non sài mal con chi 
stai parlando!». 

Michele Anselmi 
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AIUTACI AD AIUTARTI 
Cosà abbiamo speso i tuoi aiuti negli ultimi 3 anni: 

40 miliardi a Istituti e Laboratori di tutta Italia specializzati in Oncologia, 
oltre 300 Borse di Studio per ricerche in Italia e all'estero. 

1/3 della Ricerca Nazionale dipende dalla nostra forza. Grazie a te! 
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